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Abstract 

One of the interests of George Eliot (Mary Ann Evans) in Romola (1862-63), her novel set 
in renaissance Florence, is to pay homage to the Italian architectural monuments erected 
in this city of art “par excellence”. The aesthetic patterns of the artists of the time are 
exemplified by the stunning beauty of the Basilica of Santa Maria del Fiore. The splendour 
of the cathedral confronts the magnificence and the aesthetic finesse of the Signoria, 
ruling the town, which serves as counterpart to religion and asserts the faith in a worldly 
God. 
 
Parole chiave 
Circoli umanisti del Rinascimento; Firenze tra estetica urbana ed economia del lusso; recupero della 
classicità; il mito di Prometeo e di Orfeo 
Academies at the Renaissance times; Florence between urban aesthetics and luxury economy; recovery of 
the classical heritage; the myths of Prometheus and Orpheus 

 
 
L’interesse di George Eliot in Romola (1862-63), narrazione che ha ad oggetto il 
Rinascimento fiorentino, è volto a celebrare la costruzione nella città dell’arte, 
l’edificazione degli schemi estetici che sono nell’uomo, esemplificati dalla Basilica di Santa 
Maria del Fiore, la cattedrale di Firenze, opera della proiezione della sensibilità elitistica 
delle bellezze che si addicono ai grandi geni della cultura italiana. La bellezza che 
sconvolge del Duomo di Firenze è sintomatica della grandezza dei costumi del tempo 
anche dal punto di vista religioso, nonché dal punto di vista della sensibilità estetica della 
classe dirigente del principato perché attira le persone ad amare un Dio terreno, di una 
bellezza attuale.  
L’attenzione contemplativa e filosoficamente ammirata della natura non si risolve, invero, 
in Romola in biasimo dell’attività adulterante dell’uomo. Anzi, si fa incisiva evidenziazione 
della creatività divina nelle mani dell’uomo, il quale collabora all’edificazione del mondo. 
Architetti come Leon Battista Alberti, filosofi come Marsilio Ficino, filologi come Lorenzo 
Valla si pongono i massimi problemi, quali come edificare la città dell’uomo, artefice della 
sua fortuna, mediatore tra Dio e Natura, padrone della scienza e della tecnica. Le formule 
baconiane: scientia est potentia e natura nisi parendo vincitur esprimono il principio della 
compatibilità del terreno con il divino, della forza prometeica dell’uomo, che costruisce la 
sua civiltà senza i disastri ecologici, assecondando la natura nel vincerla. Tale cultura 
urbana che medita sulla politica, sulla produzione economica, sulla dimensione etica 
dell’uomo a livelli di élite è il segno della compiutezza dell’humanitas che risolve un suo 
rapporto armonico col mondo attraverso misurate costruzioni estetiche, segno della sua 
mediazione proporzionata tra il divino e il terreno. La civiltà rinascimentale di Firenze, 
espressione del mecenatismo dei Medici nell’estetica urbana adorna di raffinate 
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architetture, pitture e sculture affidate ai più grandi artisti del tempo, esprime anche una 
cultura d’impresa nella produzione di raffinate merci, promosse nella circolazione di un 
ampio scambio dall’invenzione della carta bancaria, strumento finanziario che apre ed 
allarga la città al suo mercato. Si vede così realizzata, nell’aspirazione all’ideale del bello e 
contemporaneamente all’empiricità dell’economico, la funzione dell’umano come demiurgo 
tra ideale e reale che circola nella filosofia neoplatonica dei cenacoli culturali del 
Rinascimento fiorentino. Secondo tale filosofia l’uomo si colloca nella giusta proporzione 
tra cielo e terra, come creatore attivo non soltanto della sua fortuna, ma anche del 
compimento del disegno armonico del mondo. 
Per essere una giusta via di mezzo, secondo gli umanisti, l’uomo è copula mundi, 
elemento di congiunzione tra Dio e Natura, egli è al tempo stesso demone e angelo, 
centralità di raccordo, libertà che sorregge verso il divino anche il riscatto della terra. È, 
invero, quella rappresentata in Romola, un’umanità equilibrata che contempla la totalità 
delle dimensioni dell’uomo, dalla carnalità più piena fino alla idealità più mistica. I grandi 
rinascimentali che popolano gli Orti Rucellai, in Romola, non sono mercanti volgari presi 
dall’avidità del denaro, ma mirano alla qualità della vita, alla felicità possibile su questa 
terra. Il lusso urbanistico della città di Firenze, il capitalismo produttivo delle sue lane 
pregiate, degli scambi di valuta del suo sistema bancario e finanziario si sposano in età 
umanistica con il mecenatismo delle élite di governo, che ritengono vi sia un circuito 
virtuoso tra l’elevamento estetico della cultura pubblica ed i consumi. Il richiamo di 
Savonarola ad una purezza penitenziale tardo medievale è sì una giusta condanna della 
corruzione dei costumi dei potenti, ma da un’altra prospettiva, è fuori del tempo perché 
Firenze ormai ha le finanze, la ricchezza e la munificenza per l’elevazione del gusto 
pubblico alimentato dalla bellezza estetica della mondanità urbana, che ha ormai 
un’attrattiva superiore alla bellezza della mistica religiosa medievale. Va ricordato, a tal 
proposito, che Lorenzo de’ Medici inneggiava alla vita, alle sue gioie pur se transitorie, 
esaltando la lietezza del presente nell’incertezza del domani, come nel culto del carpe 
diem oraziano. Nel richiamo ai classici e al culto della mondanità pagana, la cultura delle 
élite fiorentine al contempo finanziava la costruzione della splendida Cattedrale con il 
denaro derivante dal commercio, in particolare quello fiorente della lana, perché riteneva 
che l’investimento nell’opera d’arte, assecondando anche i bisogni di elevazione religiosa, 
non fosse in quanto tale un elemento medievale di tipo penitenziale, ma fosse 
l’esaltazione della grandezza di Dio anche sulla terra attraverso il compimento delle opere 
dell’uomo, della sua creatività demiurgica. In altre parole, il gusto estetico conduce oltre 
l’autoflagellazione medievale ed invita alla riflessione filosofica che esalta sia il mondano 
sia il divino, non dividendo le due dimensioni, ma connettendole in una rappresentazione 
neoplatonica della tensione espressa dall’uomo come copula mundi, demiurgo delle 
proporzioni armoniche tra cielo e terra. 
La creatività umana sul mondo mostra sia l’armonia sia l’alterazione di proporzioni. Nella 
cultura umanistica vige l’armonia, ma nell’età della tecnica vige l’alterazione delle 
proporzioni. Il Rinascimento comprende entrambe le dimensioni, perché da un lato 
preserva l’armonia estetica delle forme neoplatoniche, dall’altro inaugura la tecnica legata 
alla rivoluzione scientifica, che immette l’eredità classica nella modernità pragmatica. Alla 
luce di quanto l’ecocriticism ha sottolineato in tema di relazioni con l’ambiente e 
suggestioni di una filosofia dell’economia emotiva, ambientale e di sopravvivenza vitale, 
l’intervento prometeico sulla natura talvolta può significare la morte della bellezza. In 
questo senso, la creazione della città, agglomerazione spersonalizzante e devitalizzante, è 

1062



 
 
 
 

Delli Aspetti de Paesi 

 
   Vecchi e nuovi Media per l’Immagine del Paesaggio / Old and New Media for the Image of the  Landscape - I 

 

il prodotto più caratteristico dello sforzo antinaturalmente costrittivo, meccanizzante e 
violentatore con cui la specie umana ha cercato di combattere la paura della violenza e del 
disordine della natura sulla vita animale. Di qui, la necessità per l’artista di provvedere a 
umanizzare e domare esteticamente non più il mondo della natura, bensì il mondo della 
tecnica sopravvenuto a cancellare la natura; a “metter Prometeo sotto la guida di Orfeo” 
[Assunto 1997, 72]. 
L’immagine di Prometeo, nel riproporre la nota formula baconiana scientia est potentia, 
allude al dominio della tecnica sulla natura. Prometeo, invero, rubò il fuoco agli dèi per 
plasmare i metalli e dare all’uomo i mezzi per poter vincere le avverse condizioni della 
natura ostile. Ciò nondimeno, il mito evidenzia la hybris dell’intelligenza che ha voluto 
conquistare il dominio sulla natura e quindi della violenza su di essa. Pur se a fini di difesa, 
si è comunque perpetrata un’alterazione dell’ordine naturale delle cose non nei termini, si 
direbbe oggi, di uno sviluppo e di una ambientazione sostenibile, ma, al contrario, di una 
forzatura insostenibile, che, alla lunga, la ritorce contro lo stesso attore umano. Per cui si è 
pervenuti alla nefanda conseguenza che con ciò che dovrebbe costituire l’ordine della 
scienza e della tecnica si forma invece l’ordine della alterazione delle compatibilità 
naturali. È sotto gli occhi di tutti quel che è accaduto con la scoperta dell’atomo. L’arma più 
orrifica è stata prodotta a partire da essa: l’atomica per uccidere più uomini e in una 
maniera più tragica di quanto sia mai accaduto alle forze antinaturali. La tecnica ha 
pertanto due facce: una che consente di superare la difficoltà del momento, l’altra che, 
porgendo un dominio violento sull’ordine naturale, prepara la stessa fine dell’autore 
umano. 
Il richiamo a Orfeo, il mitico cantore della Tracia, il quale, per amore di Euridice, scese 
negli Inferi per darle nuova vita, funge da contraltare alla scienza, alla fredda razionalità 
calcolistica e tecnica, rappresentata dal mito di Prometeo. Il cantore del mito della rinascita 
e dell’eternità, espressione poietica dell’animo umano profondo che canta il suo inno alla 
vita e il suo desiderio di sconfiggere la morte, non esprime mai violenza, ma sempre 
azione salvifica. Il canto penetra in una dimensione che non soltanto non supera le 
Colonne d’Ercole e non oltrepassa i confini posti dalla natura, ma che entro la natura tocca 
il varco segreto nelle cui corde più intime nasce la poesia, nasce la canzone dell’inno 
all’esistenza, nasce la possibilità redentiva dei guasti della natura con la morte attraverso 
la forza dell’amore. La poesia nella canzone di Orfeo è quella che viene dal sottosuolo, 
dalla terra delle nostre scaturigini più remote nella compatibilità che oggi si direbbe 
ecologica di un mondo sostenibile fatto di compassione, di amore, di pietas, di affetti 
umani. Cosa ben diversa dal rigido razionalismo calcolistico della fredda tecnica. Con ciò, 
l’orizzonte del paesaggio viene indirettamente saldato alla logica del linguaggio, all’orfismo 
della parola impegnata a percorrere la traiettoria che unisce i due poli del pianto e del 
canto, all’avvento dell’uomo interiore come protagonista dell’avventura mitopoietica.  
Il crescente interesse ottocentesco per gli studi di estetica di Hölderlin e Nietzsche segnala 
per l’appunto la volontà degli intellettuali dell’epoca di affidare alla mitopoiesi l’altissimo 
ufficio di riprendere e rinnovare a un più alto livello il rapporto bipolare esistente tra 
paesaggio (habitat) e linguaggio. È, invero, la meditazione esistenziale di Hölderlin, così 
intrisa di un romantico pessimismo, pur se egli non è da annoverarsi tra i romantici, a 
mostrare alcuni punti di contatto con Eliot.  
Nella poetica di Hölderlin, è la contemplazione del paesaggio che ricopre un ruolo di 
fondamentale importanza. L’unione con la natura e il conseguente tentativo di superare i 
confini della parola sono elementi pervasivi delle sue liriche. Nel paesaggio si incontrano 
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cultura e natura, in una dimensione metaspaziale a cui fanno da supporto interpretativo le 
considerazioni seguenti: la natura nella sua estasiante bellezza, del tutto priva di volontà o 
desideri, è libera di comprendere in egual misura gioia e tristezza. Cantando la perfezione 
e la bellezza del paesaggio, il poeta esprime tutto il dolore dell’uomo cosciente della 
propria imperfezione, il quale vorrebbe abbracciare la compiutezza della natura 
nell’ardente desiderio di farla propria. Esiti e fermenti ancora vitali della cultura romantica 
persistono nel postmoderno, a guisa di eredità di quel mondo che avrebbe determinato 
l’incubazione di ispirazioni, concezioni, ideologie oggi particolarmente evidenti in tema di 
ecosostenibilità, primato della compatibilità ambientale per i bisogni del vitale, ben più che 
l’ideologia economicistica della ottimizzazione del profitto che sembra aver alimentato il 
razionalismo calcolistico della modernità. Una decrescita felice, contrapposta al mito del 
progresso inarrestabile illuminista e positivista, sarebbe l’eredità dello spirito romantico, le 
cui idealità dal passato rendono i loro frutti più evidenti nell’attualità postmoderna che 
mostra i limiti del razionalismo olistico, lasciando lo spazio al mondo delle profondità vitali 
dell’umano rispetto al suo ambiente naturale. 
Nel caso di Eliot, si esprime nella natura ciò che di compatibile accade con l’uomo, i suoi 
versanti migliori, più armonici, più compatetici. Al di là, invero, del famosissimo passo in 
Middlemarch (1871-72), ove attraverso l’esplorazione del motivo del silenzio apparente si 
evidenziano stilemi formali in assecondamento dei canoni tradizionali: “If we had a keen 
vision and feeling of all ordinary human life, it would be like hearing the grass grow and the 
squirrel’s heart beat, and we should die of that roar which lies on the other side of silence” 
[Eliot 1987, 166], accedere a una lettura ecologica delle pagine eliotiane sarebbe 
disattenderne la densità culturale filosofica. Eliot non è una passatista vittoriana, 
nostalgica dell’Eden in una società troppo carica dell’artificio. La sua adesione non è al 
naturismo del mito del buon selvaggio, in cui soltanto lo stato di natura spontanea è buono 
e qualsiasi forma di civiltà e di sviluppo corrompe come in Rousseau. Eliot come Hölderlin 
ammette la possibilità di accordare filosofia, politica e arte, e indica che quest’ultima non 
debba essere praticata come un gioco, ma come passione vitale. 
In Romola è il mondo del giardino Rucellai il luogo di elezione della miglior sintesi tra 
Natura e Cultura rappresentata nella classicità moderna dagli Orti dell’Accademia 
Platonica fiorentina. Il celebre Giardino degli Orti Oricellari (Orti dei Rucellai), noto per aver 
ospitato l’Accademia neoplatonica ficiniana e per aver radunato personalità come Niccolò 
Machiavelli, Jacopo Nardi e papa Leone X, illustra i principi della filosofia critico-naturistica 
di George Eliot. Lungi dall’essere autoisolata nell’hortus conclusus di quel glorioso luogo 
culturale, la coerente visione della realtà eliotiana ricava le linee di un discorso 
problematico-narrativo compatto e omogeneo dalla ricerca dell’armonia tra ordine naturale 
e società storico-umana. Quel che sin dal primo libro del romanzo è rilevabile è la 
compresenza della componente arcadica – valorizzata nella sua qualità di elemento 
stabilmente positivo – e di un complesso di interessi mondani risalenti alle prestigiose 
frequentazioni di grandi personalità della cultura umanistica e rinascimentale italiana, che 
caratterizzano l’esistenza di Tito Melema, uno dei protagonisti della narrazione eliotiana. 
L’intreccio di Romola vede, invero, la progressione sociale di Tito a Firenze, grazie alle 
sue doti diplomatiche e si distende nel romanzo anche il paesaggio della vita reale, 
«unidualità», nella definizione di Assunto, in cui si incontrano Natura e Cultura: 
 

Il paesaggio (nel quale viviamo come nelle architetture e nella città: nelle forme estetiche, 
insomma, che sono forme dello spazio e non soltanto forme nello spazio), è una realtà estetica con 
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la quale noi entriamo in comunione vivendola, e contemplandola nell’atto stesso in cui 
contempliamo il nostro vivere in essa mentre la viviamo; vivendola in quanto viviamo in essa, e 
vivendo di essa […] stabilendo, cioè, con questa complessa realtà naturale che diciamo 
paesaggio, una comunione vitale analoga a quella che instauriamo con la natura quando il nostro 
rapporto con essa è interessato e soltanto interessato, di nessun altro sentimento capace se non 
di quello del piacevole […] Di tutti i nostri rapporti con la natura, dunque, quello che si instaura nel 
paesaggio è il solo completo, nel senso che nel suo godimento estetico è presente il sentimento 
vitale [Assunto 2005, 166]. 
 

Assunto come Eliot mira a sottolineare che nel paesaggio, come nel tessuto urbano, si è al 
cospetto di un possibile rapporto tra Orfeo e Prometeo, tra la poiesis e il costruttivismo. 
Tale endiadi esiste finanche in seno alla civiltà risorgimentale italiana, che, come si vedrà, 
può essere legittimamente connessa per alcuni tratti con la civiltà rinascimentale in cui è 
ambientato Romola. Non si tratta di una imposizione dal di fuori, bensì  di un’espressione 
dal di dentro. Ne consegue che l’architettura della città di Firenze, lungi dal segnalare che 
l’innocenza naturale è stata sopraffatta dal male della tecnica, che il giardino dell’Eden si è 
trasformato in antimondo, è da interpretarsi come forma di avvicinamento dell’ordine 
naturale delle cose all’ordine costruito dall’uomo. L’artista, secondo Eliot, lungi dal creare 
false architetture del mondo, nella scultura e nell’architettura, libera gli spiriti imprigionati 
nella pietra, mentre nel caso della pittura, aggiunge la rappresentazione del mondo 
naturale. 
La scelta da parte di Eliot di ambientare Romola nella civiltà del Rinascimento, pur se il 
tempo del racconto è coevo ai moti del Risorgimento italiano, pone in evidenza la stretta 
correlazione intercorrente tra i due periodi. Che il Risorgimento tragga le mosse dal 
Rinascimento italiano è un dato critico acquisito. Del resto, in entrambe le epoche si 
assiste ad una ripresa di una dignitas piena dell’Italia. La ricerca di una unità nazionale, in 
età risorgimentale, incontra come aspetto più immediato nella civiltà della Firenze del 
Rinascimento, un già avvenuto compimento di una identità culturale. Nella fioritura delle 
lettere, ma anche della cultura politica ed economica autonoma della Firenze 
rinascimentale, gli uomini del Risorgimento vedevano un modello di un’Italia libera, 
indipendente, e unita. Firenze era già una grande costruzione economica e politica, con 
una precisa identità culturale, che governava se stessa e il suo modello di città diventa per 
l’Italia, che tende alla sua unificazione, un modello da esportare, come il fiorentino Dante 
diventa il vate preconizzatore della grandezza e dell’unità italiana. Tuttavia, l’elemento di 
continuità diretta, nel senso che vuole inverare e rendere realistiche tutte le 
conseguenze per il Risorgimento, è il compimento di un quadro di sviluppo della 
civiltà italica che è costituita in larga parte dalla tradizione grecoromana cristiana.  
I risorgimentali non hanno, dunque, a modello soltanto il Rinascimento, ma tutta la 
classicità antecedente. Ne è prova il fatto che il Risorgimento è dominato dal mito di 
Roma, di cui vuol rinnovare la grandezza. Il Risorgimento è difatti soprattutto un moto 
di rinascita che attinge alle premesse della grande civiltà antica, attraversando 
l’eredità del Medioevo, in cui viene ritrovata l’incubazione dell’unità e 
dell’indipendenza nazionale, come nella successiva grande fioritura dell’età 
rinascimentale. Così tutte le città italiane nel Risorgimento vogliono assumere tratti di 
classicità grecoromana connessa ai tratti della città medievale cristiana, fino ad 
aggiungere tratti della città mondana del Rinascimento fiorentino. Questa sincresi 
rappresenta il volto delle città italiane che, in misura maggiore o minore, nascono 
dalla combinazione dei tre modelli di città che alimentano la cultura nazionale. 
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Colosseo, Cattedrale, Pontevecchio e Uffizi sono gli stilemi idealtipici ritornanti nelle 
combinazioni del panorama urbano del nostro paese. 
Il diktat risorgimentale è rinascere al mondo, dopo secoli di servitù alle dominazioni 
esterne e di divisioni interne. L’invito è a fare l’unità, risorgere agli antichi fasti, alle 
antiche grandezze di Roma, liberarsi dallo straniero e unificare il territorio della 
penisola sotto un unico grande stato nazionale indipendente.  
Il Rinascimento rappresenta, per i Risorgimentali, una premessa essenziale, in 
quanto recupera la classicità, e riporta a quelle origini culturali, storiche e politiche 
della grandezza, dell’unità e indipendenza della grande nazione dei latini e degli 
italici. Il rinnovamento delle glorie patrie, a partire dalla grandezza della romanità fa sì 
che si assista, in epoca risorgimentale, a una ripresa del senso dell’uomo come 
misura, cultura e demiurgo del mondo. Il passato detta, allora, le coordinate 
dell’autostima, dell’autoaffermazione del primato italiano, consentendo che il futuro 
sia aperto all’Europa e al mondo extraeuropeo. In Romola ad entrare in gioco è 
l’intera apertura dell’orizzonte della modernità, attraverso le sue figure che incarnano 
le componenti strutturali del sistema della modernità rinascimentale. Per definire 
Romola si può utilizzare il tipo ideale di trama di civiltà, ovvero di una tessitura dove i 
protagonisti sono attori di vicende che stabiliscono nessi compositi, fino a delineare 
un intero quadro di civiltà. Il pilastro entro cui Eliot immette, attraverso i protagonisti 
fondamentali, quegli elementi che uniti tra loro reggono il sistema su cui viene 
imbastita la trama, è il sistema stesso della nascita della civiltà umanistica. È un 
grandioso affresco il cui significato non ha valenza di mero costrutto letterario e 
narrativo, ma è metafora dell’origine e dello sviluppo della civiltà della modernità, 
ovvero l’Umanesimo italiano, che è peraltro il prodromo del Risorgimento e della 
civiltà europea. 
L’inizio del mondo moderno viene fatto convenzionalmente partire dalla scoperta delle 
Americhe perché la rivoluzione tecnologica, scientifica ed economica che vi è 
coinvolta, produce un rinnovamento della cultura, chiusa e costretta delle visioni 
medievali, offrendo col superamento delle Colonne d’Ercole, l’inizio dello spirito di 
avventura mondana che caratterizza la civiltà commerciale e industriale moderna. La 
data della scoperta delle Americhe coincide pressappoco con la caduta di 
Costantinopoli per mano dei Turchi (1453), con il conseguente riassorbimento della 
grecità bizantina nella Firenze rinascimentale, che getta le basi della ricomposizione 
della cultura greca con quella latina, nella riscoperta dei classici che animano una 
concezione dell’uomo artefice del proprio destino. Nel Nuovo Mondo, futuro e passato 
si condensano in un presente che è il presente della vita commerciale, industriale, 
artistica, dell’humanitas, ricca dei fermenti della classicità il cui epicentro è Firenze. 
Le civiltà commerciali che si aprono al futuro, Spagna, Portogallo, le Repubbliche 
marinare italiane, Olanda e Inghilterra sono espressione dell’Umanesimo. In effetti, la 
cultura dell’humanitas, è senso dell’equilibrio estetico, concezione dell’uomo come 
scopritore scientifico e tecnologico, spirito d’impresa e di avventura mondana come 
rivalutazione dell’uomo faber, costruttore della propria civiltà, dopo le lunghe nebbie 
del Medioevo rinunciatario nell’aldilà.  
Di tutto questo quadro di civiltà che si apre al Nuovo Mondo moderno, Eliot tesse la 
grande metafora genetica, attraverso le vicende presenti in Romola, che non è un 
romanzo storico in senso stretto o una storia romanzata, ma è in ef fetti una 
ermeneutica socio-culturale, ovvero una interpretazione della struttura e delle 
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componenti che sono all’origine della complessità animante la cultura umanistica. 
Attraverso la presenza di un greco erudito a Firenze, Tito Melema, si trae spunto per 
un percorso di intrecci ed attori che tessono una metafora, in cui si rivela realtà 
storica e antropologia culturale del Rinascimento. L’intelaiatura simbolica sottesa al 
racconto vede la progressione sociale di Tito, il quale grazie alle sue doti 
diplomatiche, si inserisce nel quadro sia politico, sia della circolazione delle idee 
fiorentina. La storia di Tito è esemplificativa di un elemento determinante che 
intervenne nella nascita dell’Umanesimo italiano. Come nacque, in effetti, il gusto 
erudito della riscoperta degli antichi classici greci e latini nella Firenze che poi 
sviluppò la grande civiltà dell’Umanesimo e del Rinascimento?  Nacque perché una 
circostanza, non premeditata, determinò il recupero a Firenze della lingua e della 
cultura greca, attraverso la presenza del Bessarione, arcivescovo bizantino promosso 
Cardinale di Santa Romana Chiesa, il quale fu ospite del cancelliere di Firenze, 
Coluccio Salutati, per organizzare quel Concilio di Firenze (1438) che promuoveva la 
riunione della Chiesa Ortodossa con la Chiesa Romana, chiudendo il grande scisma 
d’Occidente. Il Cardinal Bessarione, teologo, filologo e bibliofilo bizantino, ebbe modo 
così di riportare, un decennio prima della caduta di Costantinopoli presa dai Turchi 
nel 1453, la grande cultura greca, custodita dall’Impero Bizantino, in una civiltà 
profondamente intrisa di latino, che la ignorava, avendone perso i contatti e la 
memoria nella lunga separazione tra Impero Romano d’Occidente e Impero Romano 
d’Oriente nel corso del Medioevo. Seppur fosse diffusa in qualche misura una certa 
parvenza di conoscenza culturale e della lingua per penetrarne i codici, non c’era mai 
stato un recupero così diretto come il fatto che intellettuali bizantini dopo tanto tempo 
avessero per la prima volta il contatto personale e pubblico con Firenze. 
Come non intravedere, nella ispirazione latente di Eliot quando elaborava la trama 
portante di Romola, l’evocazione del ritorno della grecità che alimentò l’umanesimo 
fiorentino ed italiano nella vicenda del greco indottrinato Tito Melema a Firenze? 
Come non vedere, del resto, nella figura del greco Melema a Firenze la metafora di 
una congiunzione di stili, di sensibilità culturale ed estetica, di ispirazioni ideali in cui 
Roma classica, attraverso la civiltà bizantina, ritorna in età umanistica a creare la 
fioritura della città, dopo l’isolamento feudale nelle torri medievali? Firenze è la città 
di sintesi tra classico, medievale e moderno nella raffinatezza estetica di una rinascita 
delle arti, di espansione di produttività economica ed imprenditoriale, nella civiltà del 
Rinascimento, le cui aspirazioni giungono sino all’Italia unita. La sintesi di stili di 
civiltà che Firenze rappresenta come città è colta nelle forme idealtipiche distintive 
del suo panorama urbano in questa splendida scena descritta da Eliot: 
 

Let us suppose that [the spirit of a Florentine citizen] has been permitted to revisit the 
glimpses of the golden morning, and is standing once more on the famous hill of San 
Miniato […] [H]is eyes […] are drawn irresistibly to the unique tower springing, like a tall 
flower-stem drawn towards the sun, from the square turreted mass of the Old Palace in 
the very heart of the city […] The great dome, too, greatest in the world […] there it 
raises its large curves still, eclipsing the hills. And the well-known bell-towers – Giotto’s, 
with its distant hint of rich colour, and the graceful-spired Badia […] And here, on the 
right, stands the long dark mass of Santa Croce [Eliot 2005, 2-3]. 
 

La narrazione di Romola può, allora, essere definita come una tessitura di tanti fili 
che, uniti tra loro, danno un tessuto compatto con una sua visibilità riconoscibile, una 
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sua figura. E Tito Melema, benché personaggio storicamente mai esistito, è elemento 
funzionale a rappresentare tutto il ritorno della grecità dei cardinali e dei dotti greci 
che vanno in esilio a Firenze dopo la caduta di Costantinopoli. Egli è il segno più 
evidente che i grandi protagonisti del romanzo eliotiano incarnano le componenti 
culturali della complessità della Firenze rinascimentale, consentendo al lettore di 
coglierne il senso. Mentre delinea nelle pagine del romanzo i cenacoli culturali 
fiorentini, come gli orti Rucellai, frequentati dalle figure storiche di Niccolò Machiavelli 
e di Leon Battista Alberti, evocando argomentazioni che includono Lorenzo il 
Magnifico e Savonarola, nella mente di Eliot si aggirano le correnti di una civiltà 
composita tra le più grandi della modernità, civiltà che contempla la politica mondana, 
le arti, la filologia, come pure l’ascesi, la mistica, i valori cristiani e neoplatonici. Il 
romanzo è tutto permeato dalla tensione della spiritualità colta, artistica e letteraria 
dell’Umanesimo fiorentino, mentre recupera il senso dell’attività produttiva, la 
funzione ludica e aperta del gusto della vita, ricca e benedetta anche dal Cielo, 
perché il Dio ormai non è né colui che condanna le condizioni di una vita piena di 
desideri, né colui che nega la possibilità di un recupero oltre il peccato. Eliot, per 
giustificare la grande crescita di un umanesimo mondano e neoplatonico in una 
latinità che è cristiana, ricorre al personaggio di Tito Melema per simboleggiare 
l’immissione della tradizione greca pagana in quella cristiana. È da tale innesto che 
deriva la concezione umanistica dell’uomo quale punto di incontro tra Dio e la terra, 
tra il peccato e la salvezza, tra il diavolo e la perfezione, tra lo spirito e il corpo. La 
narrazione di Romola è allora un tentativo di fondere i due mondi, le due tradizioni 
secolari, dal cui innesto complesso nasce la moderna città che combina architetture 
artistiche, poli funzionali, luoghi di incontro, sedi della ricchezza e del potere, 
ponendo la scienza e la tecnica al servizio di palazzi e reti di comunicazione, che 
facilitano l’ampia circolazione di una operosa società civile guidata da una élite di 
governo mecenate e colta. 
Il personaggio di Romola eredita attraverso il padre, filologo che va alla riscoperta 
della lectio originalis dei classici pagani, un mondo sepolto in cui è depositata la 
saggezza, la giustizia, la verità originaria. Ella sta invero per la tradizione romana e 
più generalmente classica rivelata dalla filologia, che si misura con la 
contemporaneità di Lorenzo, che inneggia alla vita mondana mentre a Firenze 
permane il misticismo medievale, sia pure altamente morale di Savonarola. Il centro 
di equilibrio tra questi due mondi, ovvero l’umanesimo che inneggia alla vita terrena 
sia pure entro una forte spiritualità, è nella figura di Romola, espressione della 
humanitas compiuta della tradizione greca, che porta con sé anche i fermenti 
neoplatonici, quale elemento fecondante e fertilizzante il sostrato romano e latino, 
che sposa la sua paganità allo sviluppo mondano e al rigoglio economico della civiltà 
fiorentina. Non a caso Umanesimo significa equilibrio a misura d’uomo tra gli estremi 
che sono da rifuggire. Romola è allora un romanzo elaborato dal punto di vista 
dell’età risorgimentale sul sistema storico dell’Umanesimo italiano, dove la spia 
maggiore del sistema di civiltà è il ritorno dell ’anima greca nel corpo della latinità, 
dopo la caduta di Costantinopoli, ed è parimenti lo sviluppo del sistema nuovo delle 
arti, della scienza, della tecnica, delle scoperte geografiche, della filosofia 
neoplatonica, per trarne tutte le implicazioni, per connettere in forma unitaria la 
formazione della città sul modello di Firenze, espressione dell’anima italiana 
dell’Umanesimo che reggerà fino al Risorgimento ed oltre.  

1068



 
 
 
 

Delli Aspetti de Paesi 

 
   Vecchi e nuovi Media per l’Immagine del Paesaggio / Old and New Media for the Image of the  Landscape - I 

 

Bibliografia 
 
ASSUNTO, R. (1997). La città di Anfione e la città di Prometeo: idea e poetica della città. Milano: Jaca Book. 
ASSUNTO, R. (2005). Il paesaggio e l’estetica. Palermo: Novecento. 
BALLABIO, E. (2004). Il mito di Roma. Il binomio Italia Germania. Roma: Sovera. 
BIANCA, C. (1999). Da Bisanzio a Roma. Studi sul cardinale Bessarione. Roma: Roma nel Rinascimento. 

BRYSON, J. S. (2007). Earth Shattering: Ecopoems, ed. ASTLEY, N. Northumberland: Bloodaxe Books. 

BURCKHARDT, J. (1994). La civiltà del Rinascimento in Italia (tit. orig.: Die Kultur der Renaissance in 
Italien,1860) a cura di GATTO L. Roma: Newton Compton. 
ELIOT, G. (1987). Middlemarch (1872), ed. HARVEY, W. J.  Harmondsworth: Penguin. 
ELIOT, G. (2005). Romola, ed. BARRETT, D. London: Penguin. 
GARIN, E. (2008). L’Umanesimo italiano. Filosofia e vita civile nel Rinascimento (1952). Roma-Bari: Laterza. 
HÖLDERLIN, F. (2001).Tutte le liriche, a cura di REITANI, L. Milano: Mondadori. 
LATOUCHE, S. (2014). La scommessa della decrescita (tit. orig.: Le pari de la décroissance, 2006). Milano: 
Feltrinelli. 
LÉVI-STRAUSS, C. (1966). Il crudo e il cotto (tit. orig.: Le cru et le cuit,1964). Milano: Il Saggiatore. 
NIETZSCHE, F. (1972). La nascita della tragedia, (tit. orig.: Die Geburt der Tragödie, 1872). Milano, Adelphi. 
NIETZSCHE, F. (1980). La filosofia nell’età tragica dei Greci (tit. orig.: Die Philosophie im tragischen Zeitalter 
der Griechen, 1870-1873). Milano: Adelphi. 
SEVERINI, M. (2002). Studi sulla Repubblica romana del 1849. Ancona: Affinità elettive. 
THOMPSON, A. (1998). George Eliot and Italy: Literary, Cultural and Political Influences from Dante to the 
Risorgimento. Basingstoke: Macmillan. 

1069


